come e perché si è scelto di lavorare sull’africa

all’inizio degli anni 90 i bambini stranieri presenti nelle scuole genovesi erano molto meno numerosi di oggi, la sensibilità rispetto ai temi della diversità era meno affinata, sia negli insegnanti che nei compagni 

per questo, all’inizio, il laboratorio migrazioni non proponeva alle scuole attività direttamente incentrate sulla cultura e lingua dei bambini stranieri appena arrivati nelle classi e ancora frastornati dal cambiamento: si cercava di evitare, come si diceva allora, di mettere sotto i riflettori i piccoli alle prese con complicate strategie di adattamento

il primo obiettivo era iniziare a lavorare tutti insieme, adulti e bambini, sui vari aspetti della diversità, vera o immaginata, e sui pregiudizi e stereotipi che ancora abitavano (abitano) la nostra cultura e in particolare il mondo della scuola

l’africa nera è stata descritta a lungo dalla cultura coloniale e postcoloniale come selvaggia, primitiva, tabula rasa, abitata da bruti semplicioni senza storia e senza cultura, l’africa da cui arrivavano a noi solo immagini patinate di nature incontaminate e animali esotici oppure immagini di guerre e massacri, carestie e pestilenze, riti primitivi e missionari salvifici

ciascuno di noi, però, aveva raccolto nel tempo altri pezzetti contraddittori, fatti di musiche meravigliose, danze, racconti e poesie, film, architetture e sculture, cronache di lotte per l’indipendenza, lotte contro l’apartheid, incontri con persone, viaggi…

dall’africa, poi, arrivavano ancora vive testimonianze di una oralità vissuta nel quotidiano, impastata di ritmo, fisicità, memoria e trasmissione di comportamenti sociali e saperi condivisi e da condividere

proprio sull’oralità, le storie, la creazione di luoghi di narrazioni intrecciate, il laboratorio migrazioni andava centrando il suo progetto di educazione interculturale

in quegli anni, nelle scuole genovesi, erano molto pochi i bambini che provenivano da paesi africani, ma nella nostra città vivevano e iniziavano a svolgere il loro lavoro di mediatori culturali persone africane competenti e aperte all’incontro con i ragazzi

l’africa poteva essere un buon punto di partenza per iniziare a parlare di complessità, diversità e lontananze, a patto di continuare a leggere e studiare per capire e conoscere di più, a scoprire, noi per primi, che non ha senso parlare di africa, ma di afriche, cento, mille afriche, lingue, etnie, culture complesse, incroci e sfaccettature dell’unica grande madre nera 

era necessario cercare molte schegge d’africa e in particolare una storia africana speciale e potente che ci permettesse di parlare di tutto ciò e altro ancora con i bambini e i ragazzi delle scuole, accettando allo stesso tempo inconoscibilità e mistero

obiettivi specifici di schegge d’africa

lavoro sulle differenze reali e apparenti e ricerca dei bisogni universali a cui le diverse culture hanno dato risposte diverse

avvicinamento ad alcune culture africane nei vari aspetti: cultura materiale, religione, organizzazione sociale, produzione artistica per modificare stereotipi e atteggiamenti di pregiudizio  

lettura della complessità culturale dell’africa nera, nell’intreccio fra tradizione e modernità, evitando riduzioni esotizzanti

riconoscimento degli aspetti critici e conflittuali come parte integrante della storia di tutti i popoli e delle storie personali

ricerca e conoscenza delle cause storiche e socioeconomiche che producono migrazioni e guerre

creazione di luoghi e tempi per ascoltare e scambiare le storie personali

di ciascuno a partire  dalle sollecitazioni del racconto

stili e modi del laboratorio migrazioni

la sperimentazione su schegge d’africa ha aiutato a crescere il gruppo di lavoro del laboratorio migrazioni 

fino a quel momento, le diverse competenze professionali e i diversi linguaggi espressivi utilizzati dalle insegnanti e musicisti nei laboratori con le classi erano rimasti sostanzialmente separati: dopo il racconto di un certo mito di creazione, si poteva proporre un’attività di osservazione di immagini e di produzione grafica, oppure percorsi di espressione corporea e danza, o l’ascolto di musiche e produzione di suoni con voce o strumenti, a seconda della competenza specifica di chi conduceva il laboratorio

l’africa, e soprattutto un testo come “la mia vita nel bosco degli spiriti”,

ha rimescolato le carte, costringendo tutti a sperimentare percorsi in cui narrazione, linguaggi espressivi, informazioni e notizie, film di fiction e documentari, testimonianze di mediatori culturali, si intrecciano continuamente, stimolando ogni insegnante del gruppo a sperimentare, con il sostegno dei colleghi, nuovi linguaggi e allargare le proprie competenze e stili di lavoro, per metterli al servizio degli obiettivi interculturali costantemente richiamati e discussi

il corpo e suoni 

la musica che permea ogni istante della vita africana ci ha aiutato a superare le separazioni artificiose della cultura occidentale

i suoi ritmi ci hanno ispirato danze, insieme rigorose e liberatorie, da proporre ai bambini e ai ragazzi: non come “copiature” improbabili delle complesse danze africane, ma come una nuova capacità di ascoltare i suoni con tutto il corpo e la possibilità di usare questi movimenti di danza, scoperti da ciascuno, per rivivere, in un potente gioco simbolico, le avventure del protagonista del libro e le sue emozioni 

immagini

la bellezza e insieme la grande lontananza dei canoni estetici ed espressivi delle sculture africane, degli affreschi, delle tessiture

ci hanno aiutato a scoprire ed amare, assieme ai bambini, nuovi e stupefacenti modi per dire il mondo

oralità 

l’africa soprattutto ci ha aiutato a capire meglio il ruolo centrale della parola, della relazione personale diretta, della trasmissione orale della memoria collettiva e dei saperi attraverso proverbi e narrazioni 

l’albero delle parole, luogo pubblico e centrale, presente in ogni villaggio africano, dove è possibile quotidianamente incontrarsi e scambiare discorsi, ascoltare e scontrarsi, modificare, accordare pensieri e azioni, è diventato il punto di riferimento ideale per ogni progetto che cerchi di favorire l’incontro fra persone, generazioni, culture diverse










